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que, in Bosnia come in Somalia. In
Africa è stato responsabile della scor-
ta per le carovane che trasportavano
armi e missili e altro sotto la bandie-
ra della Nato. mezzi che poi doveva-
no essere sottoposti a bonifica nucle-
are, biologica e chimica prima di es-
sere imbarcati di nuovo per l’Italia.

10MORTI DAL ‘70 AL 2000

Diana parla a fatica, molto a rilen-
to. Vuole indossare anche il casco dei
Granatieri di Sardegna, non che ce
ne sia bisogno, ma giusto per rimar-
care l’orgoglio della maglia. Accanto
a lui anche Luca Comellini, segreta-
rio del Partito dei diritti dei militari.
Diana legge i passaggi delle sentenze
che hanno dimostrato il nesso di cau-
salità tra il cancro che gli è stato dia-
gnosticato (uno dei 5 più gravi) e l’at-
tività di militare. «Non è rimasto mol-
to dentro di me - spiega - nel mio cor-
po ci sono migliaia di metastasi. Ho
un badante che mi assiste 24 ore su
24 e vedo pochissimo. E’ dal '98 che
mi danno 7 giorni di vita». Se è anco-
ra vivo è proprio grazie alle terapie
sperimentali a cui si (Istituto Verone-
si), «non tutto è coperto dal servizio
sanitario nazionale» e si riferisce a
tac, ecografie, visite di controllo. Va
avanti con le offerte e il buon cuore
di chi conosce il suo caso. «Un anno
fa il ministro della Difesa La russa si
era impegnato in una lettera trasmes-

sa al parlamento, dopo decine di in-
terpellanze, che le spese delle mie cu-
re fossero tutte pagate». Invece «non
è successo nulla», anche al comando
militare non è stato comunicato nien-
te.

In compenso è comparso il certifi-
cato che attesta l’avvenuta morte del
maresciallo Marco Diana, datato
2004. Una carta segretata che Diana
è riuscito ad avere solo poco tempo
fa. E’ della direzione generale della
Sanità militare ed è stata depositata
in Parlamento. C’era il ministro La
Russa ieri alla Camera. «Mi ricordo
bene del caso, ma non so cosa sia suc-
cesso: verificherò» ha tagliato corto.
Secondo Diana, che dice di avere la
documentazione, sono «diecimila i
ragazzi morti dal 1970 al Duemila
per le esposizioni ai metalli pesanti».
Il 2 giugno hanno dato la medaglia a
5 cani poliziotto. Con quelli come Di-
ana si fa finta che non ci siano. ❖

Nel cortile della casa internaziona-
le delle donne a Roma c’è un mu-
ro che ricorda le donne uccise per
mano degli uomini. Donne uccise
dai mariti, dai fidanzati, dai pre-
tendenti, dai padri, dai fratelli e
addirittura dai figli. Si chiamano
Paola, Maria, Alessandra, Rosa,
ma anche Najat, Pilar, Felicitè,
Sol. Sono italiane, migranti, figlie
di migranti. Sono donne che pro-
babilmente prima di essere uccise
hanno subito anni di prepotenze e
panico all’interno delle mura do-
mestiche. Donne che la società
non ha protetto. Ora a questa tri-
ste lista di morte ammazzate dob-
biamo aggiungere il nome di Sa-
naa Dafani.

Nei giornali nazionali è segnala-
ta come ragazza marocchina, ma
era italianissima, ibrida, in mezzo
alle culture, ai mondi. Circola una
bella foto di Saana, è sdraiata e
guarda l’obbiettivo con grande
dolcezza. Per l’omicidio è indaga-
to il padre. Miccia scatenante for-
se la decisione della ragazza di
convivere con un trentenne catto-
lico italiano. Questo ha fatto grida-
re alla Lega (e non solo a loro) «gli
islamici sono assassini» o «gli isla-
mici sono incompatibili con la co-
stituzione», facendo della ferocia
assassina di uno quella di tutta
una comunità religiosa. Dire que-
sto è grave! La lega si dovrebbe
scusare con gli islamici per queste
dichiarazioni. E poi francamente

la trovo una spiegazione dei fatti
fuorviante. Guardiamo i dati: in
Italia una donna viene uccisa
ogni due giorni, i numeri quindi
parlano chiaro, le donne sono in
pericolo. E il pericolo è legato al-
lo squilibrato rapporto tra i sessi
e questo continuo considerare la
donna una merce.

Ricordiamoci che siamo nel-
l’Italia delle escort; molti nel pae-
se trovano normale prostituirsi
per raggiungere un posto di pote-
re. Dire semplicemente «è la soli-
ta storia tra islamici, non è affar
nostro», non ci aiuterà mai a ca-
pire. A noi donne serve una spie-
gazione seria. Chi uccide vuole
eliminarci, distruggerci, cancel-
larci. Quello che si vuole elimina-
re è il diritto a una vita indipen-
dente. Si vuole considerare la
donna la solita costola d’Adamo,
un’appendice. Chi uccide lo fa

per ribadire la subalternità delle
donne.

Per uscirne dobbiamo costrui-
re una società dove donne e uo-
mini costruiscono modelli rela-
zionali diversi, basati sul rispet-
to e non sulla mercificazione o
sul potere. Saana è morta proba-
bilmente per mano del padre, at-
tendiamo le indagini per affer-
marlo. Ma l’Italia con la sua bas-
sa considerazione delle donne
ha dato una mano alla mano as-
sassina. Per non far morire altre
Sanaa dobbiamo cambiare l’Ita-
lia. Perché donna è bello, donna
è vita.❖
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Donne in pericolo

La ragazza è stata
quasi decapitata
C’è un testimone

pOrroreper l’assassinio della ragazzamarocchina uccisa a coltellate

p Il padre non voleva che lei avesse una relazione con un italiano

Non c’entra l’Islam
Si vuol distruggere
il diritto alla vita

ORRORE Emergono raccapric-
cianti dettagli sull’omicidio di SanaaDa-
fani, lagiovanedioriginemarocchinadi
18 anni accoltellata dal padre El Katawi
Dafani,45anni, inunboschettoaMonte-
reale Valcellina (Pordenone) perché
non accettava il legame della figlia con
un giovane italiano. Sanaa, riferisce chi
nehavistolasalma,avevaunaferitaalla
golacosì ampiaeprofondachesi vede-
vano le vertebre: in pratica aveva la te-
sta quasi staccata dal corpo. Quanto al
padre, achi lohavistoèapparsoconsa-
pevole di quello che aveva fatto, e cioè
aver lavato l’onta con il sangue. La ma-
dre della giovane, pur tra le lacrime, ap-
parivasottomessa. Il fidanzatodiSanaa,
asuavolta feritoallemanieall’addome,
restaricoverato inprognosi riservataal-
l’ospedalediPordenone,manonèinpe-
ricolodivita. Intanto,spuntaunsuperte-
stimone.Sarebbeunuomochepassava
da Grizzo di Montereale Valcellina, pro-
prio almomento del delitto.

IL LINK

Saana è stata uccisa dal padre,
perché aveva una realzione con
un italiano. Reazioni indignate
contro le speculazioni politiche.
L’imam di Pordenone, Mohamed
Ovatiq: «L’Islam non c’entra, è
una tragedia dell’ignoranza».
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«Ho una badante
24 ore al giorno
e ci vedo pochissimo»
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Pena da
espiare

«ChihauccisoSanaadeveespiare lapenaperunreatocosìefferato,questoècerto.Ma
sarebbe un errore sollevare un polverone contro gli immigrati o chi pratica religioni diverse
daquella cattolica. La fermezzacontroogni fondamentalismosadistinguereevedereche la
malvagitàmaschilista attraversa, ahimè, Paesi e tradizioni». Lo dice Barbara Pollastrini (Pd).

Vita d’oggi

Saana, l’imam
di Pordenone:
«È undelitto
dell’ignoranza»
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